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(1) 
} UESTA < la ſeconda delle Tragedie 


ſcritte in Lingua Italiana: la prima fu 
&7/0ni5ha del Triſſino, confidente Amico del 
le fu il Ruccellai, Ambo riſtauratori delle 
ere Greche nel ſecolo XV. in Italia, ov 
no ſtate introdotte dal Boccaccio nel ſecolo 
ecedente. I Greci che certamente ſeguirono 
Drme delle Nazioni floride gia pria della 
o, poiche viaggiarono in Egitto ad appren- 
i Arti e le Scienze, non ebbero in ogni 
z di Poeſia altro principal Modello in viſta, 
non la Natura e lelle Coſe e delle Umane 
Moni : Quindi ſul tragico Teatro a due eſ- 
Niali Oggetti s' attennero: al Terrore e alla 
mpaſſione; e Chi pit ne deſtava i moti nell 
imo degli Spettatori ; ne riportava il mag- 
dr Vanto. Difficiliſſima Impreſa! e percio 
Fitata dalla minore Abilita, la quale trovo 
Wai più facili all Invenzione le Stravaganze; 
WLaratteri forzati e romanzeſchi ; il Contraſto 
due oppoſte Paſſioni, una in Opinione e I 
ra in natura, impoſſibilmente durevoli in un 
Wore ; gl: Amori effeminati e ſtrani, incom- 
W:ibili con  Eroiſmo e con la graviſſima Se- 
Fa dell Azzione Dramatica; e I affollata Ca- 
ſtrofe di tanto remoti Avvenimenti; che una 
ga eta ſarebbe loro appena baſtante, 2 
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che lo ſpazio immancabilmente preſcritto d i Inan 
ſolo giorno. Non poſſo impedirmi di rider i ! 
quando vedo o leggo un Tragico Perſonaggi 
in mezzo a' pm forti avvolgimenti d' imp 
tantiſſime Peripezie, ſeguitar inſierito la Bell 
come anſante Maſtino la Cagna. 
Che i Romani Poeti ſeguiſſero le Orme G 
che teatrali, non che le altre; ce ne reſto m 
numento fol nelle Commedie; e queſte niun 
poſpone a gli Originali o imitati o emulat 
Seneca nell tragedia ne deviò, e per cio gl 
vien reſa giuſtizia, ſtimandolo di gran lung 
mferiore. D' altre Remane tragedie non cit 
rvenuto ſe non il titolo di qualcheduna:; M 
. ſeppeſi tanto eccellere nella Comica, o- 
me dubitarne mai nella 'T'ragica ? 
L' Italia che dopo le barbare Inondazioni h 
rima a ralluminarfi nelle tenebre univerſal 
— a rideſtar e a ricovrar le Rom 
ne e le Greche Lettere ; ſeguendo I eſſempi 
del greco Teatro, quaſi due ſecoli innanzi al 
ogn' altra or culta Nazione, produſſe perfett 
Tragedie e Commedie; e benche poi ricadeſt 
in falſo guſto poetico, colpa di ſervile imita 
zione, non perde affatto il buon Sentiero: 0t 
timi Ingegni non mai traviatine, vi richiam 
ron, non a molto, ed or più che mai vi nich 
* amanl 


la 
d' 


(i 


ano l' univerſal Genio nazionale. Sieguo- 

2 i moderni Poeti noſtri la medeſima traccia, 

ſpero che i Poſteri non fian mai per laſciarla. 

Verita o Veriſimilitudine nell' Invenzione, 

e Caratteri e negli Avvenimenti: Scelta lo- 

zione: Vario ma tutto, e tanto pid nobile 
uanto pili ſemplice Stile: Artificio naſcoſto e 
tto conſiſtente nell evidenza delle Narazioni 
nel diſporre gli animi alla Compaſſione al 
Terrore e alle altre Paſſioni che al ſoggetto 
onvengono: Ben maneggiata Varietà nel Nu- 
ero che fa l' eſterna armonia, e bene ſparſa 
randezza di ſentimenti, che fa V armonia in- 
erna del Metro: e il non mai parlare il Poeta 
uor che ne* Cori ove per antico uſo puo brillar 
' Arte lirica ; ſono le dittintive Qualita della 
perfetta Tragedia. Seguire in queſte la Greca 
cuola; e ſeguir la piu culta Nazione, per tale 
iconoſciuta fra tutta la cognita Serie de' tem- 
pi: Andar per altro ſentiero; è allontanarſi 
dalla Verita dal Veriſimile e dalla Natura. 


ele Le Notizie di queſto Celebre Autore ſono accennate 

in nella prefazione alla ſua tragedia dell' Oreſte nel 

0 primo volume del Tragico Teatro italiano edito in 
Voerona nel 172.3. in ottavo. ? Originale di queſta fu 

1 P Edizione in Fiorenza appreſſo i Giunti nel 1568. 
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/ 
Roſmunda, Nutrice. 


EMPO è ormai, poi- 
che'l profondo Sonno 
Veſtitoſi'l ſembiante della 
Morte, 
| Diquiete e ſilenzio il mon- 
do ingombra, _ 


— con on dalelimo ripoſo bs Rup 1] 
Ile ſatiche e da penſier del giorno e 
uomo, ogni animal mite o ſelraggio, 1.) 
che ſicure ham dall empie man1 
ben aſciutte ancor del noſtro ſangue, | 

B Cara 


2 RosMUNDA. 
ga nutrice mia, nutrice e Madre; 


Tempo è che a ricercar torniamo il corpo 
Delbinfelice e miſero mio Padre, 


Per ricoprirlo almen con poca terra, 


Poich io non poſſo dargli altro ſepolcro: 


E non tincreſca eſſer inferma e vecchia, 
Breve il camino è in queſto officio eſtrema 


N. Regina, unica ſpeme al noſtro Regno, 


Non mi grava il camin notturno e cieco, 
Ma m' increſce che'ndarno gia. tre notti 
Con le pietoſe man volgi e rivolgi 
Tutti li corpi morti ad uno ad uno. 
Ne tu (ſendo fanciulla adorna e bella 
In ſu'l primo fiorir degli anni tuoi) 
Penſi quel che fi ſia Pandar ſoletta. 
Tu qualch' empio ladron trovar potreſti 
II qual del onor tuo potria privarti ; 
O legata menarti al Vincitore 


| Che certamente ti faria morire, 


Per eſtinguer la tua famoſa Stirpe 
Che ancor nella tua Uita fi riſerba: 


0 


ATTo Pano. 

rch' uom pid crudo mai non vide il Sole, 

ei non vuol pur che i morti fien ſepolti. 

che ritorna dentro a queſte grotte, 

non creder che I Ombra di Comundo 

ti che'l corpo ſuo reſt inſepolto: | 

i vuol (s'egli è ſenſo alcun nelP Ombra) 

e fuggir tenti nelP antico Regno 

ra I Alpi nevoſe e l gran Danubio, 

e gli Geppidi tuoi circonda e bagna : 

' eſſendo Regina alta ed illuftre, 
ſe congiungera'ti a Chi comandi 

Rifei monti & al bel Gange e al Nilo, 

faccia di tuo Padre aſpra vendetta, 

alche fiumi vedrai di ſangue tinti 

lle nemiche genti d' Albuino: 

e pid grato gli fia che van ſepolcro. 
Dunque tu vuoi che le paterne membra 
lle fere, a gli augei reſtate in preda, 

n ſeppellite poi nel ventre loro? 
. Voglio che penſi al mantenerti n vita. 
B 2 Rof 


4 Rosmvunpa. 
Reſ. L' indegna vita e aſſai peggio che mo 
Nut. E P uno e altro ti potria ſeguire. 
Ro/. Che poſſo peggiorar da quel ch' io fon 
Nut. L' Onor, la Liberta perder tu puoi. 
Ro/. Queſto non perderò ſenza la vita. 
Nut. Tu non ſai ben ancor che coſa è mo 
' Rof. La morte è fin delle miſerie umane. 
Nut. Io commendo 'l morir, Lands ei reſul 
Utile ad altri, a ſe gloria & onore, -- 

Non quando a ſe vergogna, e ad altri dann 
Rof. Bench' io non giunga al ſeſtodecim' anu 
Per che dovrei ſeguire I tuo conſiglio, 


Qual è d' onore e di prudenzia pieno; qu 
Pur io riſponderò quel che mi pare R 
Che alla noſtra pieta più fi convenga. be 
Tu ſai ben come nacque queſta guerra FY 
Infra Albuino Re de Longobardi Wi: 
E infra Comundo mio Padre diletto m 


Che i gran Regno de Geppidi reggeva: tr 
Onde in ſu queſti a noi dolenti campi 
Preſſo alla Terra che dividon I acque 


ATTo PRIuo. 4 


Adice ameno e furibondo fiume; 

ron le noſtre miſerabil genti 

aol Inimici rotte vinte e ſperſe. 

u mal giorno per me mai non s' aperſe, 
iche co padre non rimaſi 'n morte, 

a con poche donzelle in aſpri hoſchi 
ggimmo a pie di queſti ombroſi colli. 
ui viver non ſi può, ne gir altrove, 

r0 *nanzi ch' ei varchi l' onde Stigie, 
orrei coprir quelle infelici membra 

on quel poco di terra ch” io poteſſi. 
queſto pid m' afligge, che purdianxi 

' apparve in ſonno ſua dolente Immago 
he pieni avea di polvere e di ſangue 
barba 1 crini e la ſquarciata veſte, 

rito ] viſo, e trapaſſato l petto, 

mille parti lacerato e guaſto, 
trasformato in guiſa; che la voce 

e'l fece, e non la fronte manifeſto: 

con duri ſingulti e largo pianto 

iolſe dalla ſua lingua tai parole. 

B 3 Rol- 


6 RosMuUNDA: 
Roſmunda, innanzi all' apparir del Sole 
Rendi I mio corpo alla gran Madre antiex, 
Che giace qui vicin preſſo a quel Fonte. 
Io ſono a te venuto in queſta forma 
Perche delle fatiche tue m' increbbe, 

E parimente ancor per ammonirti 

Che I di non ti ritrovi in queſte parti; 
Che gente aſſai ti cercheranno allora 
Per darti nelle man del mio nemico. 

E, detto queſto, ſpari via, com' ombra: 
Onde grave penſiero il cor m' ingombra, 
Ne trovo modo che fuggir mi poſla, 
Giovane incauta e ſenz' alcuna ſcorta. 

E fe pur Almachilde foſſe in campo 
Come non è; per F amor che mi porta, 
Forſe ſperar potrei qualche ſoccorſo. 
Ma pur ch' io faccia le pietoſe eſſequie; 
Venga che vuol, ch? io non mi diſconforto. W"'* 
Nut. Figliuola mia, poich da tanto Sogno iP | 
Ammonita ne vai; pit non ti tegno, pl 
Ma teco vengo alla moſtrata Fonte : m 


ATTo Primo. 
puoi prender la via per queſto colle. 
. Fra le coſe mortali : 
n nacque al mondo, peggio 
quella che fra noi dimandiam Morte:: 
ccia dal proprio ſeggio 
antica gente e dall' amica . 
qual manda ſotterra 
le tartaree porte, 
qual priva di bene 
laſcia in vita aſſai peggior che morte: 
e & acerba e fera ; 
e fa che l vinto e l vincitor ne pera. 
Oh felici coloro 
te con S bel morire 
reſo adorna la paſlata vita ! 
a miſeri coſtoro 
e in si duro ſervire 
anno inſino all' ultima partita! 
i più vi dara aita 
dnne mie, riſervate 
mille ſtrazj e torti ? 
L B 4 
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L' ombre de voſtri Morti? 
Oh quanto me ſaria non eſſer nate 7 


Felice è chi non naſce, 

Ma pid felice è quel che muore in faſce. 
Non ſia chi troppo ſperi 

Nel ſuo felice Stato, 4 

Ne troppo tema dell' avverſo ancora, 

Perchè a chi regge Imperi, 


Speſſo dal Cielo è dato 
Che gli perda e racquiſti in men 4 un' ora 
E vedeſi talora 

Girſen preſo in catene ; 

E il ſervo empio rubello 

Signoreggiare a quello 

Ond' avea prima, avuto ogni ſuo bene; 
E variar fortuna 

Pi che non varia il moto della luna. 


Fine dell Atto Primo. 


AT To 


TO SECONDO 


Natrice, Roſmunda, e Fal. i. 


rata 

Mentre ot le plagke ad 
una ad una 

Or di lagrime amare or 
d' acqua viva 

th ricuopri le membra afflitte e nude 

on tua Regale e prezioſa veſte: 

e gia s' & moſla la vermiglia Aurora, 

mena ſeco la nemica luce | 

te ci potrebbe far vergogna e danno. 
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10 Ros MU DA. 
Re. Non temer Madre mia, perchè dal Cie 
Vien ſpeſſo ajuto all opere pietoſe. N 
Ma ch' eſſer puo ? che tutte pauroſe 
Veggio venir ver noi le donne noſtre ? 
Co. Regina tu ſei preſa, XY 
E noi ſiam preſe teco, 
Nè veggio al noſtro ſcampo alcup. ajuto: 
Ch& udij pe l beſco cieco FM 
Da gente d' ira acceſa 

Cercarti, come agnel dianzi perduto. 
Un dice aver veduto . 
Due donne appreſſo un fonte, 
Che ſepellian un Morto, 
Ond' io con diſconforto 

Corſi per farti ſue parole conte, 
Acciò poſſa fuggire 
Avanti al lor venire. 

Nut. Eccogli qui, figliuola, 
Eccogli, e ſon venuti. 


Reſ. Fuggiamo ohime fuggiam ſubitamente 0 
Ma chi ſia che ci ajuti 


"UA 


Arro SCCONDO. 11. 
e non la morte fola ? 
hè ſcampar non potrem da — gente, 
Donne pauroſe e lente. 
er0 moſtriam ſorelle 
etto coſtante e forte, 
he generoſa Morte 
Wil primo loco fra le coſe belle. 
0. Oh voce alta e divina 
egna di tal Regina 
ali. Qual di voi, donne, è ſtata tanto ardita 
he a dato ſepoltura a corpo alcuno 
ontra'l Mandato di $i gran Signore? 
N. Dunque il Re voſtro fa la guerra a i Morti? 
Fali. Il Re noſtro la guerra tien co i vivi, 
E cerca di privar di ſepoltura 
Quei ch' an cercato lui privar di vita. 
Queſt' e colei di cui fu detto dianzi, 
Che ſeppelliva un corpo a pie d'un fonte. 
Roſ. Si ch'io ſon quella, e non ti celo il vero, 
Ch' © dato ſepoltura al Padre mio. 
la. Roſmunda innanzi al Re verrai con meco. 
Roſ. 
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Rof. Al Re ne verrò io, poich' al Ciel piace. / 
Co. Oh miſera Regina ove ſei giunta i 
Ove ſiannoi condotte, 
Ma in vita ſia congiunta. 

Noſtra fortuna, o in ſempiterna notte. 
Ro/. Donne non dubitate : 

Clio non poſlo. patir coſa più dura, 

Che veder lacerate 

Lofla paterne, e ſenza ſepoltura. 

Fali. Ite a deſepellir preſto, Comundo, 
Tagliategli la teſta, 

E portatel” al Re drento a quel vaſo. 

Co. Ohimè Regina ohime ! che gran dolore 
Ti dan queſte parole ! | 
Com' ai gittate tue parole al vento! 

Or ſei tu hen d' ogni ſperanza fuora : 
Queſt? è ſol quel che vuole 
Il Re ſuperbo, oh quanto fie contento ! 
Ormai più grave e pit crudel tormento., 
A provar non ti reſta. 


Ohimè Regina ohime che duro caſo ! 


Ro 
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Quante fatiche in vano 

joliate ſono in queſta breve vita 

alle miſere Menti de' Martali ! 

che purdianzi giovane e onorata 

n regina di molte contrade, 

r per aver del Padre mio pietade, 

ro per ſerva al mio Nemico data. 

hime fuſſe almen ſtata 

veſta noſtra pietade à quel gradita ; 

he non mi curerei degli altri mali. 

ali. O voglia, o no, biſogna che ciaſcuno 

ppporti quel ch” a terminato il Cielo 

ontra del qual non va} diſeſa umana. 

% Deh non voler Faliſco eſſer miniſtro 

i tanta crudelta, di me t increſca, 

me fanciulla che in un punto ò perſo- 

i cara Liberta, mio Padre e il Regno. 

Madonna aſſai di voi m” increſce e duole; 

a molto pit di me m' increſcerebbe 

Nando diſubidiſſi al mio fignore. 

0% Tu ſai eh' avanti a queſt? orribil guerra 
1 


14 RozMunDs. 
Il tuo ſignore, e I mio padre Comundo, 
Per ſoggiogar d' Italia il bel paeſe 
Furon concord! inſin che ebber vinta.. 
Tu, ſendo allora un ſemplice ſoldato, 
Uſavi ſpeſſo nella Corte noſtra, 
Talchè per le parole di mia Madre, 

E per le tue virtù foſti promoſſo 

Al degniſſimo grado ove or tu ſei, 

Et ancor ſai quando in quel fiero aſſalto 
Sul fiume d' Agno in Lacheſina valle 
Reſtaſti dalle noſtre genti vinto, 

Che preſo ti menar dinanzi a noi; 
Come molti volean ſciorti di vita: 

Ma parve al padre mio ſerbarti vivo, 

E diede a me della prigion le chiavi: 
Quivi come da noi trattato ſuſti 

E medicato delle tue ferite, 

Non lo vuò replicar, perchè tu l ſai, 
Ne come poſcia t' implorai lo ſcampo 
Quando il Re I conſent per noſtri preghi; 
Onde ſe a preghi miei la libertade | 


Arro SECON Dd. 


i fu donata con la vita infieme, 
oſtieni ancor che quei medeſmi preghi 
mpetrino il ſepolcro di Colui 
he, pregato da me, ti die la vita. 
ali. Regina non potrei ne vuo negarti,. 
er li tuoi beneficj e del tuo Padre, 
D effer tenuto a te mentre ch' io viva, 
s avro ſenſo ancor, dopo la morte.. 
la tu ſai ben ch' i' ſono in forza altrui, 
t ubidir conviemmi al mio Signore; 
diechè non poſſo dimoſtrarmi grato, 
om' io vorrei, ſe non con le parole: 
E pur quand' io ſeguiſſi la tua voglia, 
agion ſarebbe della mia ruina, 
Ne il Mandato del Re fi muterebbe, 
Ma fi farebbe per mill altri modi. 
Onde gliè meglio aſſai ch” io reſti in modo, 
Ch' io ti poſſa ancor dar qualche ſoceorſo, 
Pero raffrena il doloroſo pianto. 
Roſ. Faliſco poichè ſei diſpoſto al tutto 
Portar al Re quell' onorata Teſta, 
| Porta 
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Porta inſieme al crudele e quella e queſta, 
Se tant” egli a del noſtro ſangue voglia. 

E ſe pur tu ne vuoi portar ſol una, 

Porta la mia, non quella di Comundo, 
Chè nom i morti, i vivi puon far male: 
Volgete adunque in me-yolgete il ferro, 
Tagliate queſta che vi può ſar guerra, 
Benche femina io ſia: Di queſto ventre 
In breviſſimo tempo naſcer ponno 

Molti vendicator del ſangue noſtro. 

Fali. T non poſs altro far ſe non pregarti 
Che tu ſtia paziente a quella legge 

La quale al vinto il vincitore impone: 

Io per meriti tuoi ver me, ti giuro 
Pregare il mio Signor per la tua vita. 
Roſ. Prega piuttoſto lui per la mia morte, 
Pit grata a me che queſta vita amara. 
Fali. Andiam, che farai forſe altro penſiero. 
Co. Giorno inſelice al mio mal s ſecondo, 
' Poiche la libertate 


M' ai tolto, e poſto in forza al mio nemico! ' 
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0 Figliuole allevate 

l viver caſto che vi fu si amico; 

Quanto m' aggrava il collo, queſto pondo ! 
he giova il cor pudico, 

opere giuſte, e I tanto amare Iddio, 
officio eſtremo e pio, 

oiche avete a ſervir a queſti Moſtri, 

edove de mariti e figli voſtri? 

O divina alta Mente che. governi 4 | 
Rotando il Cielo attorno, ; 
x volubili sfere e cio ch' è in quelle; 

col vago varjar de' moti eterni, 

Nirolgi in un ſol giorno 

Sol la Luna e le minute Stelle 

tante coſe belle: 

luce al di e poi l' ombra alla ſera 

fai tornar com” era 

gni ſtagion con ordin ſempiterno, ; 

empre la roſa al maggio, el ghiaccio al verno: 
Signor che daſti I ſenſo a gli animali, 
un nelle piante 
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Poneſti con tant' ordine la vita; 
Increſcati de' miſeri Mortali 

A i quali 'I tuo ſembiante 
Donaſti e I alta Mente a te si anita, | 
Sia la mia voce udita : 

Io non ricuſo di morir, Signore, 
Pur ch' io ſalvi!' onore 

Sacrato ſin dalle mie prime faſce 
Alla ſanta Union per cui ſi naſce. 


Fine dell' Atto Secondo. 
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Albuino Re, Meſſaggieri, Roſmunda, Coro, 
Nutrice, Faliſco. 


Eravigliomi aſſai come Fa“ 
8 liſco 


Noſtro prefetto delle torme 
© FS equeſtri 
I 1555 All Ch ando a cercar la vergi- 
— ne Roſmunda, 
on ci rechi di lei qualche novella, 
Al qual commiſi ancor che riportaſſe 


Del Re Comundo la nemica teſta ! 
voi s' alcun nemico ancor ci reſta, 
Fatel. 
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Patel morire, e "1 corpo ſuo gittate 

A Corbi, a Nibbj, a cani, a Lupi, ad Orf. 
Chi vuol reggere Imperi, Stati, o Regni, 
Gli biſogna eſler ſopra ogn' altro, erudo: 
Perchè da crudeltà naſce I timore, 

E dal timor I ubidienza naſce, _ 

Per cui fi regge e ſi governa il Mondo. 

Or ecco un meſſaggier che viene in fretta, WF 

Forſe dirà qualcoſa di Faliſco. ar 

Me/. Eccoti invitto Re, I odjoſo Teſchio 
Che ti manda Faliſco tuo prefetto 

Qual ſara preſto nella tua preſenza. | 
Alb. To lodo aſſai la voſtra diligenza, | | 

Segate I Cranio, fatelo ben netto, 

E circondate d' Or I eſtreme labbra, 
Perchè ne i pid ſolenni miei Conviti 

Ber vuo con eſſo per memoria eter na 

Di sd felice e glorioſo giorno. 

Ma dimmi, ove *l trovaſte ed in che modo, 

E com' egli era di ferite carco, 

E dove, nelle ſpalle o nella fronte ? 


My 


My 
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. Noi'l trovammo ſepolto a pie d'un monte. 
b. Come ſepolto ? e chi fu tanto audace 

he preſumeſſe contra I mio decreto 

i voler dar ſepolcro a corpo alcuno ? 

% Roſmunda fu, con le ſue proprie mani. 
{. Roſmunda ! ov' e? farebbe mai fuggita ? 
) pur è ſtata da Faliſco preſa ? | 

% E* ſtata preſa, & è qui poco addietro. 

. Oh quanto è il Ciel benigno alle mie voglie! 
arrami appunto come andò la coſa. 

4% Noi cercavam di lei pe 'l boſco folto, 

t un de? noſtri ch* era forſe andato 

ſpogliar corpi morti 'n la campagna, 

Diſſe aver viſto, dave un fonte bagna 

' erba d' intoruo, due femine ſole 

eſtir un morto, e ricoprir di terra: 

(oi poſcia andando al dimoſtrato loco, 

i ſcontrammo in Roſmunda e in altre donne 
he tornavan al boſco con gran fretta | 
u primo appunto roſſeggiar dell alba. 
aliſco, inteſo quello eſſer Comundo, 
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Ci mand preſto a tagliarli la teſta. 

E lo trovammo in una ricca veſta 

Giacer involto, che I avea Roſmunda 
Spogliata a ſe, per onorarne il Padre. 
Alb. Ma tu non ai narrato quante e quante 
Ferite aveſſe il mio Nemico morto. 

Me/. Eran le piaghe molte aſpre e profonde 
Nel petto, nella faccia e nella gola. 
Alb. Queſto cred' io, perchè con queſta ſpad 
Gli diedi colpi affai chꝰ eran mortali, 

E I minimo di loro avria potuto 
Qualſivoglia fort” uom mandar ſotterra. 
Ma ecco che coſtor venuti ſono. 

Roſmunda, guarda a non negarmi il vero. 
Se' tu colei che ſeppellia Comundo ? 

R. Perchè deggio negarlo? io ſon quell eſſ. 
Alb. Erati noto il mio Comandamento ? 
Rof. Perchè no? ſendo a tutti manifeſto ? 
Alb. Adunque tu ſe' ſtata tanto ardita 

CH ai diſpregiata e rotta la mia legye ? 
Ro/. Piuttoſto alli divini alti Precetti 


ATTo Trrzo. = 
Di quel Signor che regge I Univerſo 

Mi par da ubidir; che al tuo Decreto 

Che da tre giorni in qua nel Mondo nacque, 
E nacque, come 1l ſuo fattor, mortale. 

Ma quei ch' eternamente al mondo furo, 
Che ci comandan ſeppellire 1 Morti, 
Nacquer, come il Fattor loro, immortali : 
Queſti fur che la gelida paura 

Dal giovinetto petto diſcacciaro: 

Queſti fra corpi morti mi mandaro 

er I orribil ſilenzio della notte, 

ſe morrò per loro anzi I mio tempo: 

Non mi fie danno ; anzi mi fie guadagno : 

b utile e ſempremai uſcir di vita | 

\ quel che vive in molti mali involto: 
Sicche il morire a me non ſarà doglia, 

a doglia ben mi fia veder, colui 

Che mi veſti delle terrene membra, 

Non poter io veſtir di poca terra: 

E ſe in dargli ſepolcro ſtolta fui, 

(Cola che a me non parve) non ricuſo 

Della 
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Della ſtoltizia mia portar la pena. 

Co. Ben dimoſtra P invitta tua fortezza 
L' invitiſſimo ſangue onde ſei nata, 
Che non può ſottoporſi a coſa avverſa. 
Alb. La ſoverchia alterezza al fin ruina. 
Pit volte © viſto un gran deſtrier feroce 
Nel ſuo veloce e furibondo corſo, 

Eſſer tenuto con un picciol freno: 

E fortiſſime navi in mezzo all' onde 
Tenerſi contro al gran ſoffiar de i venti 

Da poca fune con ritorto ferro. 

Non ſi conviene alla ſervil fortuna 

Var ſuperbia contro al ſuo Signore. 
Tu non contenta del commeſſo errore 
Nella preſenza mia di ciò ti vanti 

Come di coſa glorioſa e degna: 

Ma, ſe di queſto non riporti pena, 
Non poſſa io mai portar corona in teſta. 
Rof. Piuttoſto vuolſi ſatisfar coloro 

Che mi fur cari e che mi fecer bene, 

Comeche ſien paſſati all' altra vita 
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con cui deggio dimorar mai ſempre, 
hea te da cui non ebbi altro che male. ¶ parte. 
b. Orsd laſciamo andar tante parole, 
ſenate queſte donne a quella tenda, 
i mandarò ben preſto da coloro 
he ti fur cari, e che ti fecer bene. 
en moſtra Valterezza di ſuo padre; 
{a per mia fe, gliela trarrò di teſta: 
er è che ancor non © deliberato 
ul e il ſupplicio ch' io le voglia dare. 
ali. Inclito Re, non è sI grave pena, 
he non fa lieve per punir colei 
ne non vuol ubbidire a tuoi. Decreti. 
la le donne fon donne; e non s acquiſta 
eſſuna lode per la morte loro: 


. Poſs” io teco parlar liberamente ? 

5. Liberamente di cio che ti piace. 

4. To non nego che 'I premio e che la pena 
en due ferme colonne in cui s appoggia 

gm Regno e Governo delle genti : 

- C Ip 


Ma non debb'io punir quel che m 'offende? 0. 


| 
| 
| 
| 
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E come I una delle due fi frange, 
Non ch' ambe ; ſegue preſto alta ruina: 
Ma ben dico che al Re pid fi conviene |, 
Eſſer avaro nel punire; e largo ; 
Nel premio; che in quel, largo; e in quell 
Conſidera I altezza ove tu ſei, Lava 
E che tutt' i tuoi Fatti e Detti ſono 
Come in coſpetto delle genti umane: 
Onde quanto è maggior la tua potenza, 
Tanto minor licenza uſar convienti: 

Sd ch io direi pit preſto, che faceſſi 
Quel ch' alla tua grandezza fi richiede; 
Che riguardar cio che convenga a lei, 
Per non yoler che la tua gloria oſcuri: 
E ſe pur penſi di punir coſtei, 

Laſciala in vita, e fia maggior ſupplicio; 

Che l' ampliſſimo tuo felice Stato, 

E la miſera ſua nojoſa Vita, 

Le ſaranno cagion d' eſtrema doglia. 

Alb. Non mi diſpiace queſto tuo conſiglio, 

E gia per me non era io diſpoſto 


10, 


ATTo Tzxzo. 27 
| far morir s bella Giovinetta : 
1s aveva tirato dreto il Male, 
me trae Cecia Vento a ſe le nubi. 
i, II grave ſuo dolor che la traſporta, 
ore parlar la fe quel che ti ſpiacque, 
a mi dai tu licenza ancor, che dica 
beramente qualch' altra parola? 
, Dovreſti omai ſaper quanto ch' io t amo, 
come ſpeſſo mi conſiglio teco: 
, ſenza dubitar, quel che tu vuoi. 
i, Come tu ſai, con gli ampli Regni tuoi 
gran Regno de i Geppidi conſina: 
dtente di Citta, potente in arme: 
eſto ſe s' aggiugneſſe al noſtro impero, 
arebbe creſcer si la tua poſlanza; 
he contra te non reggerebbe il Mondo: 
a non veggio ad ayerlo alcuna via, 
r eſſer forte di montagne e ſiumi, 
pien di genti indomite e feroci; 
non a prender tu coſtei per moglie: 
cid ch" a lei la Signoria conviene: 
TY Cos! 
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Cos l' avrai ſenza contraſto alcuno. 
Alb. Come per moglie mia, ſendo figliuola . 


Del Re Comundo mio mortal nemico ? Ch 
Fali. Non ſi de riſguardare ira o diſdegno, 4 
Dove conſiſte l' util dello Stato: Fa, 


Poi, queſta eſſendo in giovenil etade, 
Come tenera cera, in le tue mani 
Prendera quella forma che vorrai, 
Seguendo ſempre tutte le tue voglie: 

Ne dei pigliar a ſdegno pur, ch' Ell' ami 
Molto colui che la produſſe al mondo: 

Ma dei penſar che quel medeſmo amore 
Ti portera, fe le ſarai marito. 

Dall' altra parte, penſa 21 grave danno, 
Se in quel Regno ſuccede altro Signore 
Che tener ti potria maĩ ſempre in guerra: 
E penſa che non © minor vittoria 

Con conſiglio acquiſtar, che con la ſpada: 
Sicchè non ti laſſar uſcir di mano 

Tanta vittoria che ti manda il Cielo. 

Alb. Queſto non m' era ancor venuto in mente. 
Tal. 


ite, 


ali 


Arro TERZO. 29 


fall. A queſto non biſogna altro penſiero, 
Che dargli effetto, e preparar le Nozze. 
4, Tu mi conſigli adunque ch'io la prenda. 
Fali. Io ti conſiglio quel che veggio eſpreſſo 
Recarti utilita quiete e gloria. 
A. Son contento eſſeguire il tuo conſiglio, 
Pero Faliſco prenderai la cura 
Di parlar ſeco, e far quel che biſogna. 
Jali. Donne, chiamate la Regina voſtra, 
A cui parlar vorrei 
Preſto, per cio che il Re mi manda a lei. 
Co, Signor che reggi il Cielo, 
E tu pietoſa Madre 
Fa che triſte non ſien queſte parole. 
vento nel core un gelo XS. 
he coſe oſcure et adre 
Dette ſaran, da impallidire il Sole. 
{ci Regina, che parlar ti vuole 
Faliſco, e temo, ohmei! 
Non rechi eterno pianto a gli occhj miei. 
o/. S ei vien per quel ch' io credo, 
GY bo 
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To vengo volentieri, 

Che avran pur fine i duri miei penſieri. 
Fali. Pit volentier verreſti, 

Se tu ſapeſſi ben quel chꝰ io t' arreco. 
Ro/. Da tal tu ti moveſti, 

Ch' io ſo ch' altro che mal non porti teco, 
Fali. Forſe quel ch' io ò meco 

E miglior che non ſperi, 

E potra farti ritornar com eri. 

Ro/. Narrami adunque queſto nuovo Bene 
Che tu mi porti, comech' io no I creda. 
Fali, Non creder che mi ſian di mente uſcit 
I beneficj ch* ebbi da tuo padre, 

E quei che ricevei dalle tue mani, 

I quai porterò ſempre in mezzo al core 
Mentre che di me ſteſſo mi ricordi: 

E perch' io ſo che in la natura umana 
Non ſi può ritrovar maggior difetto, 


Ne che pit ſpiaccia a Dio, che Puomo ingia t 


Fra gli altri mal che fa queſto peccato 
Aſciuga il vivo fonte di pietade, 
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le cui dolcezze or quindi or quinci ſparſe 

Danno adornezza e nutrimento al mondo: 

Ond' io per fuggir queſto, 0 molte coſe 

Meco rivolte : e finalmente parmi 

Aver trovato il modo a ſatisfare 

Alli meriti voſtri in qualche parte: 

E queſt*E, ch' 6 impetrato con miei preghi 

Dall' adirato Re, che non v* uccida. 

N,. Appunto impetrato ai dal tuo Signore 

Il contrario di quel ch io deſiava. | 

Fali. Come il contrario ! qual è il tuo deſio ? 

Ro. Uſcire preſto ſuor di queſta vita. 

Fali. Ah non dar loco tanto alla tua doglia. 

Re. Neſſun' altra ſperanza m' è rimaſa. 

Fali. Non dir cost Regina, che la morte 

L ultima coſa è delle coſe orrende. 

Re/. Anzi è ripoſo e fine a gli altri mali. 

Jali. A color che non an rimedio alcuno. 

Ro. Et io ſon un di quei ſenza rimedio. 

T. Forſe che no, non ſai Che volga il Cielo. 

Ri. Volger per me non può ſe non martiri. 
C 4 Fali, 
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Fali. Dopo la pioggia il Sol talor appare. 
Roſ. Io non ſpero gia mai vedere il Sole. 
Fali. Quando tu avrai le mie parole inteſe, 
Forſe I vedrai per queſta oſcura nebbia. 
Roſ. Dio voglia: or fammi tue parole conte 
Fali. Regina io non ti porto ſolamente 

La tua ſalute, ma la patria e l Regno 

Con ampliſſime nozze, e queſte ſono 

Che 1 mio ſignor ti vuol pigliar per moglie. 
R. Deh non prender diletto in altrui doglie, 
Che non è coſa degna al vincitore 
Motteggiar nella morte de prigioni : 

So che ti manda il Re per la mia pena, 

E non per nozze, che non mi torrebbe 

Per moglie, & io men lui per mio marito: 
Sicche fa quando vuoi quel che t' a impoſto. 
Fali. Non dir cos Roſmunda, ch' io non ſono 
Uom che fi rida degli altrui dolori: 
II Re m'a impoſto ch' io ti debbia dire, 
Com ei ti vuol per ſua diletta ſpoſa : 
Io mi credea che di ei bella grazia 
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u doveſſi levar le mani al Cielo. 

/ To non reputo grazia, anzi diſgrazia 
dover eſſer moglie di colui 

he n' à diſtrutti, & à le mani ancora 

alde e ſtillanti del paterno ſangue: 

Fa/i, L' animo grande è ſempre da lodare, 
la non quel che ſe ſteſſo non conoſce, 

dero che l' uno inalza il poſſeſſore, 

L altro I abbaſſa, e ſpeſſo lo ruina: 

Non biſogna penſar quel che gia ſuſti 
Regina e figlia del gran Re Comundo; 

la come tu ſe giunta in forza altrui, 

! fatta ſerva di colui ch' a vinto: 

| cual, oltre che può torti la vita, 

| che non curi o moſtri averlo a caro, 

Ti può ſerva tener nel ſuo palagio, 

E far per ſorza alle tue Regie mani 
Spazzar i pavimenti, e gli altrui letti 
dpogliare e riveſtir di feta e d' oro, 

E in eltrui duri officj affaticarti, 

Over darti per moglie al pit vil ſervo 
C2 Con 
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Fali. Dopo la pioggia il Sol talor appare. 
Roſ. To non ſpero gia mai vedere il Sole. 
Fali. Quando tu avrai le mie parole inteſe, 
Forſe l vedrai per queſta oſcura nebbia. 
Roſ. Dio voglia: or fammi tue parole conte. 
Fali. Regina io non ti porto ſolamente 
La tua ſalute, ma la patria e l Regno 
Con ampliſſime nozze, e queſte ſono 
Che I mio ſignor ti vuol pigliar per moglie. 
R. Deh non prender diletto in altrui dogle, 
Che non è coſa degna al vincitore 
Motteggiar nella morte de prigioni : 
So che ti manda il Re per la mia pena, 
E non per nozze, che non mi torrebbe 
Per moglie, & io men lui per mio marito: 
Sicche fa quando vuoi quel che t' à impoſto. 
Fali. Non dir cosi Roſmunda, ch' io non ſono 
Uom che ſi rida degli altrui dolori: 
II Re m' à impoſto ch' io ti debbia dire, 
Comꝰ ei ti vuol per ſua diletta ſpoſa : 
To mi credea che di el bella grazia 
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ru doveſſi levar le mani al Cielo. 

y Jo non reputo grazia, anzi diſgrazia 
| dover eſſer moglie di colui 

he n' a diſtrutti, & a le mani ancora 

ade e ſtillanti del paterno ſangue : 

aj, L' animo grande è ſempre da lodare; 
la non quel che ſe ſteſſo non conoſce, 

0 che I uno inalza il poſſeſſore, 

altro I abbaſſa, e ſpeſſo lo ruina: 

(on biſogna penſar quel che gia ſuſti 
egina e figlia del gran Re Comundo; 

la come tu ſe giunta in forza altrui, 

fatta ſerva di colui ch' a vinto: 

|cual, oltre che può torti la vita, 

che non curi o moſtri averlo a caro, 

i può ſerva tener nel ſuo palagio, 

far per ſorza alle tue Regie mani 

ppazzar 1 pavimenti, e gli altrui letti 
dpopliare e riveſtir di ſeta e d' oro, 

E in altrui duri officj affaticarti, 

Vrer darti per moglie al pid vil ſervo 
C5 Con 
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Con cui ti converra, torcendo il fuſo; 


fe ( 
Miſeramente guadagnarti il pane : * 
Penſa e ripenſa ben quel che tu fai, ü 
E non laſciar che ti traſporti I ira N 
In loco tal, che ritornar non poſſa: ph 


Se tuo padre mori nella battaglia, 
Queſti ſon frutti che la guerra porta 
Sempre a' migliori: e queſto è quel che yl 
Far egli ad altri, e no I ſofferſe il Cielo: 
Sicche apri gli occhj, e riconoſci bene 
La tua ventura che t appar davanti. 
Ro/. Ben conoſco, Faliſco, che procede D 
Ciò che mi parli da perfetta Mente 
Volta tutta a penſar nel noſtro bene, 

E di queſta pietà che tu mi moſtri, 
Prego Iddio, che per me cambio ti renda: 
Or breve ti riſpondo a quel ch' ai detto, 
E prima penſar voglio a quel ch' io fui, 
Per non far coſa indegna al noſtro ſangue. 
Or I alma è in liberta, ſe il corpo è preſo. 
All infelice vita che proponi 
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Vi ſaperò ben io trovar rimedio : 
Che ben ſa poco chi non ſa morire, 
E in la miſeria deſiar la vita 
E grave Mal coſperſo di dolcezza, 
E buon acquiſto è perder la ſperanza: 
Sicche non prender pitt fatiche invano, 
Che tal nozze non voglio in modo alcuno. 
fal. Io non accetto queſta per ripoſta, 
Ma voglio andar pitt preſto per vedere 
& Almachilde è tornato con le prede, 
Ch' ando di la dal Mincio in ſu la riva. 
Di Benaco a predar tutto il paeſe. 
Ry. Almachilde è tornato! o Almachilde- 
A che tempo vien tu per darmi ajuto ! 
Tali. In queſto tempo vi potrai penſare, 
E conſigliarti ben con la ragione, 
lo tornerò per la riſpoſta certa. [ parte. 
Nut. A me non piace queſta tua riſpoſta. 
Ry. A me non piacque ancor la ſua propoſta. 
Nut. Ma che coſa miglior potea proporre ? 
Re/. Ogn' altra coſa era miglior di queſta. 

| C 6 Nut- 
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Nut. Come ogni coſa ? tu non penſi al tut Wl? 
Ne puoi penſarlo ben, perciocch' ai poſto 
II fren della Ragione in man dell Ira. 0 
R. Veroe cl 0 aggiunto I Ira alla Ragione, Ch 
Ma in man della Ragion poſt' 6 il governo, NN 
E poſcia a quella fomminiſtra I Ira M. 
Incitamento, e ſprone la Fortezza. Ry 
Nut. L' Ira è una beſtia indomita e ſuperba, N 
Nemica della pace e di conſiglio, 8. 
E. non vuol pari a fe, non che ſignore, Di 
E come nube offuſca I' intelletto : Or 
Sicche diſgiungi lor, pero ch' inſieme 0 
Stanno cos come con acqua foco, Ac 
Roſ. Tu mi conſigli adunque ch' io divengs fe 
Moglie di quel che mi dicea Faliſco. L 
Nut. Queſto mi pare il meglio in tal fortuna, E 
Rof. O Superna del Ciel Giuſtizia, e ſia 01 
II tuo Voler ch' io prenda per marito Ile 
Un che guardar non poſſon gli occhj miei, {Wii 
Nemico e deſtruttor del ſangue noſtro: Et 
Prima la Terra s' apra, e mi divori, C 
Ct 
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Ch io mi ritrovi mai congiunta a quello. 
Nut. Figliuola ſe tu fuſſi in libertade, 
O poteſſi eſſer moglie di qualcuno : 
abi aveſſe a vendicar le noſtre offeſe; 

Non ti conſiglierei torre Albuino. 

Ma che puoi tu far altro in queſto caſo? 

Ry. E' non giacerà mai nel letto mio. 
„, Non dir cos, percio che far no I puoi, 
degli vorra giacer ſopra il tuo letto. 

Dimmi come puoi tu vietargli queſto 
Or che condotta ſei nelle ſue forze ? 
Canto è ſavio colui che ſa diſporſi 
Accomodar la voglia alla fortuna ! 
penſa penſa figliuola quant' e meglio 
L' efſer moglie di Re, che concubina. 
E non è coſa alcuna che si cara 

di debba cuſtodir, quanto I Onore, 
llaual con molta cura e diligenza 

di pena ad acquiſtar molti e molt' anni, 
Et a perderlo poi baſta un momento : 


Queſto come ſi perde, a noi non reſta 
Ct Che 
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Che perder altro, & e di tal coſtume; 
Che non ſi laſſa racquiſtar pm mai. 

Ne ſolamente il rifiutar coſtui 

D' onor ti priva, e liberta ti ſpoglia ; 
Ma queſte noſtre miſere fanciulle 

Dara in preda ad affamati lupi 

Che fin nel grembo delle afflitte madri 
Verranno a disfogar le voglie loro. 

E ſebben tu moriſſi, il che tu moſtri 
Aver in tuo dominio ; e non fia forſe, 
Non reſtarà che queſte poverine 

Non ſien ſtraziate poi villanamente. 
Ma ſe tu prendi queſto per marito, 

La pudicizia tua primieramente 

Sara ſalvata; e quella di coſtoro. 
Appreſſo impetrerai la ſepoltura 

Piu facilmente all' infelice padre, 

II che tanto t e fiſſo nella mente: 

E ſe pur ſei diſpoſta al vendicarlo, 
Meglo far lo potrai, ſendo Regina 


E moglie d' Albuin ; ch' efle;.do ſerva: 


of 
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dicchè a te ſta fe vuoi, perder Þ onore, 

Perder Ia liberta la vita e i regno, 

E por, quali agnellette, innanzi a i lupi, 
Queſte innocenti e miſere fanciulle, 

La ſalute di cui da te dipende : 

Ed in te parimente ſta, ſe vuoi, 

dalvar te ſteſſa con coſtoro inſieme, 

Ciaſcuna delle qual, come tu vedi, 

Deſideroſa che ſi faccia queſto, 

Con lagrime e ſoſpir tacendo prega. os 
Ry. Non credo mai poter toccar coſtui. 

Nut. Ciaſcun fa di ſe ſteſſo cio che vuole, 
Purche l' animo fermo ſol diſpona. 

Ry. Conoſco ben, che tu m' ai detto il vero, 
Comechè duro ſia poterlo fare, 

Pur il faro, che non m' increſce manco 

Delle vergone e ſtrazj di coſtoro, 

Che delle proprie mie vergogne e danni : 

Pero prendendo il tuo voler per guida, 

deguiro le veſtigie del tuo ſenno. 

Co. Quanto vale un conſiglio che ſia buono ! 


E. 
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E veramente quel fi può dir buono, 
Che reca al ſuo ſignore utile e gloria, 
Alli popoli poi ſalute e pace. 
Nut. Ecco, queſti è Faliſco che ritorna 
Per riportar al Re la tua riſpoſta, 
Or accompagna il volto alle parole, 
Acciò che ſcontentezza non dimoſtri. 
Ro/. Queſto molto repugna a miei coſtumi 
Avezzi a dir il Ver dal di ch' io nacqui, 
Sicche riſpondi tu quel che ti piace. 
Nut. Ben riſponder poſs' io, ma queſt' è nulla, 
Se non confermi tu cio ch' io riſpondo- 
Rof. Di, ch' io confermarò quel che dirai. 
Fali. Io ſon tornato a te, com' io ti diſh, 
Per ſaper ckiaramente il tuo volere, 
E riſerire al Re cio che ti piace. 
Nut. Faliſco, poi che paſſion da parte 
Poſe Roſmunda, riconobbe e vide 
Che ' tuo conſiglio era la ſua ſalute, 
Pero grazie ti rende, & e diſpoſta 
E pronta in tutto di voler ſeguirlo. 

Fal. 


al. 
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ai. Quanto prudentemente avete detto! 

uanto piacer n' avro, tu quanto bene! 
\ndiamo adunque al Re, perche le nozze 

ji poſſan celebrar in queſta ſera. 

Ri. Ohime, come ſta ſera ? 

. Quelle coſe che ſon ſalubri e buone, 

ai non fi poſſon far troppo per tempo. 

ut. Roſmunda non diſdir a quel ch' ei vuole, 
he quanto prima tu ſarai Regina, 

fuor di ſervitù; tanto fie meglio 

er te, ne peggio ancor ſarà per noi. 

lo. Fa pur come tu vuoi. 

. Andiamo adunque, or va Faliſco avante, 
noi ti verren drieto tutte quante. 

. Ciaſcun che regge, prenda 

ſempio da Roſmunda, 

contempli la vita 

De Regi alti & illuſtri. 

olteĩ era Regina 

Non ſono ancor tre giorni, 

Dipoi prigione e ſerva 

Pervenne 
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Pervenne nelle mani 

Del ſuo crudel Nemico, 

Et or di nuovo il Fato 

Che ſempre i mondo varia, 
L' a congiunta per donna 
Al ſuperbo Albuino, 

Che le da la Corona 

Di tutti i Regni ſuoi : 
Cos piace a chi regge, 


Quanto ſi vede chiaro, 
Non poter ritrovarſi 
Fra le coſe terrene 
Coſa che troppo duri ? 
Move I alto Motore 
Il primo Cielo eterno 
Dalla bella Aurora 
Infin all' occidente : 
Queſto con egual corſo 
Rapiſce i ſette Cieli 
Nella contraria parte 


Che ben e ſpeſſo il mal pe 'l ben s' elegge. 
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Del lor natural moto: 
A queſte ſette sfere 
F* colligato il fuoco, 
J aria, la terra, e Þ acque, 
E cid che dentro è inchiuſo 
Fra la Luna e la Terra, 
la qual per ſuo coſtume 
E immobile e ferma: f 
E quel ch ella produos 
In breve fi corrompe, 
Percio che ſempre l frutto 
Del ſuo nativo ſeme 
A ritien la natura; 
Che breviſſimo tempo o nulla dura. 
Simili ſono i Regni 
E le ſuperbe Mura 
De noſtri ampj palazzi, 
Ai ndi delli Aragni, 
quai legati ſono 
Infra paluſtti Canne 
Geili ogni picciol vento 
Rompe 
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Rompe in diverſe parti : 
Overo a quei che poſti 
Son fra raggi di rote 
Che acqua o peſo aggiri; 
Perciò che neſſun moto 
Stabile non ſi trova: 

Cos 'l fil de' Mortali- 
Dalle celeſti Sfere 

Onde legato pende, 

Si tronca in mille modi. 


Non può tenerſi I ciel con uman nodi. 


Fine del] Atta Comm | 
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Imachilde, Coro, Serwa, Roſmunda con la 


Coppa, e Nutrice. 


ASSO! quanto m' increſce 

L' effermi 'n altra parte 
ritrovato, 

Che alla mia Donna avrei 


forſe giovato : 

Ma ſubito che inteſi eſſer 
ſeguita 

a batte glia aſpra e ria, 

iſciata ogn* altra cura, io ſon venuto 

r veder s era preſa o pur fuggita, 


TT( O 
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O ſe per qualche via . 
Potcvodatle in tal miſeria ajuto : 

Or da Faliſco o avuto . 
Com' Ella è preſa: oh miſerabil Fato ! 

Donne che fate voi? dov' e Roſmunda 

Che fu voſtra Regina ? A 
Co. O Almachilde ell è ben qui vicina. x 
Alm. Ite dunque a trovarla, e per mia parte , 
Ditele, ch' io ſon qui fermo e diſpoſto fl 
Di por la vita per la ſua ſalute, 1 
Ne vivero ſe in pit ſicura parte 

Non la ripongo : e ſon per trarla toſto 


Di queſt' amara e dura ſervitute, 15 
E ditegliel pian piano, e ſiate aſtute, 'e 
Acciò che medicina a 


Le ſian queſte parole e non ruina. 

Co. O Almachilde il tuo ſeccorſo è tardo, ju 
Percio ch' a lei fu ſorza Ne 
Trovar altro ſoccorſo alla ſua vita. 

Alm. Di tal tardezza ancor mi ſtruggo & ardo, 


Ma il Ciel che tutto sforza, Le. 
Ne 
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e fu cagione : or chi le a dato aita? | 
Dura neceſſità che ſempre ardita 
gende la gente ne” perigli eſtremi, 
eſta da? primi bei penſier ſupremi 
rolle, e die per moglie ad Albuino. 
. Oh mio crudel deſtino! 
ver quel che voi dite? 
i. A che detto Þ avrei, non ſendo il vero? 
An. Dite Albuin quel fiero 
he di crudel ferite 
e ucciſe I padre e fece onta e diſpetto ? 
1, Queſt' è proprio colui : non te! ò detto? 
ln. Oh dura mia fortuna ove mi ſcorſe 
\el mio maggior biſogno ! 
uanto meglio ſaria ch' io fuſſi morto ? 

d 10 non ero lontan, non ſaria forſe 

lueſto : ond” io mi vergogno, 
e {pero pid giamai d' aver conforto. 
Ma che Þ induſſe, laſſo, a farmi torto ? 
0. La ſervitù, la tema dell onore, 
Le minaccie del Re, l' ardente amore 


te 


ardo, 


Ne 
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Di noi, e Mezzo il buon Faliſco è ſtato: 
Alm. Anzi pur ſcelerato. 

Non ſape w' ella poi, 

Ch' era qui preſſo chi tanto l' amava ? 
Co. Speſſo ti ricordava, 

Ma tutti 1 dolor ſuoi 

Eran preſenti e certi, e tu lontano 

Eri col tuo ſoccorſo; e forſe invano. 
Alm. Oh miſero Almachilde, or è ben volto 
Ogni tuo riſo in pianto, 

Or ſei condotto in un dolor eterno, 
Ogni dolce penſier dal cor t' è tolto, 
Perdendo il viſo ſanto | 

Che della vita tua ſiede al governo: 
Quinci I acerbo tuo Stato diſcerno, 
Quando vedrai giacer in grembo altrui 
La bella tua Roſmunda : adunque voi 
Potrete mai vederlo occhj miei laſh ? 
Per mille orribil paſſi 

Mille perigli e morti, 

Fui riſervato adunque a tanti guai ? 


No 
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on piaccia a Dio che mat | H 
 veggia o lo comporti, 

ogni ajuto è ſcarſo 

ll vicini danni ; 

itz mia deftra mi trarra d' affanni. 

r. O Dio ſe ſei nel Ciel come ſi crede, 

tai la cura dell' umana gente, 

ime comporti queſte coſe orrende ? 

„Che coſa ti fa dir si gran parole? 

r. Care ſorelle mie, che 0 mai veduto 

. Laſſa, dolente a me! ch' ai tu veduto ? 
. Vedut' © coſe da ſcurare il Sole. 

Un. Aime ch' io tremo tutto di paura, 

he Roſmunda non abbia qualche male 

1, Deh per tua Fe, non ci tener ſoſpeſe. 
er. Io ve' 1 dirò benche m' induca orrore 
olamente il penſar non che il narrarlo. 

iunta che fu Roſmunda al padiglione, 
fatt' onore al Re come convienfi, 

Da lui fu lietamente ricevuta, 

foco ſtando poi, ſi fece avanti 

D Faliſco: 


Ito 
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Faliſco: e fatto ogn' uom tirar da parte, 


Comincio prima a dir certe parole bu 
Laudando il Matrimonio: e detto queſto, It 
Si volſe alla Regina, e la richieſe oltu 
S' era contenta prender per marito 

L' invittiſſimo Re de' Longobardi! ect 
Ella con gli occhj vergognoſi e tardi, el, 


Vermiglia in faccia, riſguardando in term, 
Dopo certo filenzio, gli riſpoſe 

Con tremebonda voce; efler contenta. 
Quindi rivolto al Re, fimil domanda 
Fece, chiedendo ſe volea Roſmunda, 

Ed ei riſpoſe, si, ſenza tardare, 

E trattoſi di mano un ricco anello 

Lo poſe in dito alla Regina noſtra, 

E fatto queſto, quel terribil ſuono 
Comincio delle trombe il qual ſentiſti, 

E ribombavan tutte queſte valli : 

Poſcia poſte le Menſe innanzi a loro, U 
Furon recate in oro & in argento 2 
Varie vivande e prezioſi vini: . 
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r giunto il fin della ſuperba cena, 
bun comando che un ſuo Poeta 
intaſſe le ſue lode in ſu la Lira, 
oſtui cantando molti egregj Fatti, 
Jifſe in tra gli altri come in la battaglia 
ceiſe con ſua mano il Re Comundo z 
el cantar si di queſto, alla Regina 
xendean dagli occhj per le belle guance 
crime che parean una rugiada 
ea la notte infra vermiglie roſe, 
n guiſa tal che non fu alcun I crudo 
ie riguardando lei, teneſſe il pianto, 
jalvo che *l Re: cl eſſendo inſuperbito 
Dalle laude; e dal vino enfiato e caldo, 
ile allo Scalco che portar doveſſe 

nuova T'azza, acciò che queſto giorno 
Faſſe onorato da ciaſcuna parte, 
Et ecco: ohime mi raccapriccio tutta, 

la voce mi manca a riferirlo. 

. Ma ch' eſſer può che tanto ti commove ? 
. La Tazza era del Teſchio d' un uom morto. 
D 2 Co. 
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Co. Ohime tu narri una coſa da Fere. 
Ser. Albuin preſo queſt' orrendo vaſo, 
L' empi di vino; e ſorridendo difle : 
Comunda, io pongo alle diſcordie noſtre 
Per tuto fine, e fo con teco pace 

In queſto allegro di, bevendo inſieme, 
Cosi detto, le labbra al Teſchio poſe, 
E bevve la pit parte di quel vino, 
Dipoi rivolto inverſo di Roſmunda, 
La qual per non veder «I orribil coſa 
Volt' avea 'n drieto la dolente faccia, 
Le diſſe: ecco la Teſta di tuo Padre, 
Bevi con eſſa, e ſeco ti rallegra : 

La miſera condotta in queſto loco 
Piangendo riiuggia si duro bere, 

E quanto piu fuggia, tanto pit forte 
Iſtava ei con minacce alte e ſuperbe: 
Finalmente eſpugnata, ben tre volte 
Con la tremante man volſe pigliare 

I amara tazza; e tante volte abbaſſo 
Vinte dalla pietà, caſcar le mani. 
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ine il Re la preſe: & alla bocca 

lei la poſe : onde sforzata e vinta 

'indi beveo pid lagrime che vino. 

i, Oh miſerande nozze ! oh duro caſo ! 
eos) avviene a chi de' ſuoi Nemici * 
da, e ponſi nelle forze loro. 

n. Ma che ſegui dipoi della Regina? 
Altro non ſo, chè come fur levati, 1 
one ne venni qul ; laſſando lei x 
he nſieme con il Re n' andava al letto. 
In. Ma veggio u Roſithinda - R Nutfi 
veſcan di fora 2 hdi f ch eſſer pus 5. > 
0 mi voglio apprefiare” inverſo loro. = 
Fer ſeguir le veſtigie del tuo fenno, —_ 
ome convienſi a giovenil etade, | ; 
Ecvut' 6 dentro il teſchio di mio 
Nut.” Chi avrebbe mai penſato che cn” 1 
Fuſſe 1 cruda e ineſſorabil Fiera e n 
i. Oh miſera Roſmunda ! or che far dexgint 
E queſto il Capo ſopra oni altre degno 

Ge * oriental gemme e d oro orHato ths 
D 3 Diede 
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Diede un tempo le leggi a tutto il mondo? 
Tu non foſti creato a queſto officio 
Per eſſer tazza dove il tuo Nemico 
Beveſſe inſieme con la figlia tua: 

Poi che I empio Albuin t' a fatto vaſo, 
Vaſo prima ſarai d' amaro pianto 

Che ti verſo or per gli occhj, e di poi uri 
Al miſerabil cener di Roſmunda. 

E tu che col tuo petto mi nudriſti 
Dal di ch* uſcij dell infelice vente 
Ventre infelice l e pid infelice Parto ! 
Porgi I eſtremo ajuto a tanto officio, | 
E da ſepolero a chi gia deſti il latte: 
Come morta ſarò, ardi I mio corpo, 
Me” che tu puoi in s doglioſo ftato, 
E quelle poche cener, vi ſaranno, | 
Raccogli nſieme, e dentro a queſta Teſta 
Riponle : acciò che in quel medeſmo loco 
Abbian lor Fine, ond' ebber naſcimento: 
E fatto queſto, portale a Almachilde 
Pregandol da mia parte, cos? morta, 


Che 
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\ queſte infelici oſſa di mio padre 
e miſere cener di Roſmunda, 
m ei fa ben, pur gia detta ſua Moglie, 
oplia mandar al patrio antico Seggio 
ali Geppidi miei diletti e cari, 
Icio che in liberta ſtie viva e morta. 
1. Ohime donne, ohime, preſto ſoccorſo, 
i ajutate la voſtra Regina, 
(he tramortita m' è caſcata in braccio : 
Ga il ſangue per le vene fi fa gelo, 
e non porgete ajuto alla ſua vita. 
An. Ohime Nutrice ohimè | 
Oe crudo caſo e queſts ! 
Viver non voglio anch' io, 
& non & viva quella 
Che teneva il cor mio: 
Ma prima vuo paſſare 
Con queſta ſpada il core 
A quelP empio ſignore: 
L ira del vendicare 
Vinca il grave dolore, a 
; D 4 Nat 
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Nut. O giovine, Roſmunda e tramortita, 
Non correr a furor, perchè ſarai 

Dalle guardie del Re tagliato a pezzi. 
Alm. E di che può temer chi morir yuole} 
Nut. Se ſei diſpoſto a vendicar coſtei, 
Non nego che ' ardir tuo poſſa aſſai, 
Com' è noto a ciaſcun, ma ti biſogna 
Aver qualch' altro ajuto oltra le forze. 
Alm. Qui baſta fol Þ ardir, perchè la forza 
Aita i forti, e i timidi diſcaccia 
N. A quel, ch' aggiunge con le forze il ſenno 
Ogn' Impreſa felice gli ſuccede: 

Vecchj conſigli in giovenil fortezza. 

Alm. Diſpoſto ſon di far come tu vuoi, Or 
Purche uccida Albuino, e facci preſto, 
Morto ch' eglie, non curo la mia vita. 

VN. Tu puoi far preſto e ben queſte due coſe, 
Uccider lui e poi falvar te ſteſſo 

Con coſtei qui e tutte quante noi. 

Alm. E' non fi deſiò mai coſa alcuna, 
Quant io deſio la morte di coſt ui, 

| Orc 
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(19 ditemi preſto queſto modo, 
. Entriam qua drento a queſte prime tende, 
ich ſiam qui negli occhj di ciaſcuno. 
zu donne ſu, deh ricevete in braccio 
lueſte regali e miſerande membra 
Dove fi ſerba ancor la noſtra ſpeme, 
| voi ſorelle e ſigliuole dilette 
Nel cui tacer poſta è la vita noſtra 
a ¶aſeme con la voſtra, or ſiate ſagge, 
quel ch' avete udito ſtia ſepolto. 
no non © coſa alcuna infra noi donne 
Che ci faccia pid belle, che il tacere, 
tual, s' altre volte v' e ſtato adornezza, 
(r v neceſſità ſalute e gloria: 
Ne v' increſca aſpettar noſtro ritorno, 
| ſe pur qualche ſtrepito ſentiſte 
perchè qualcuno entrar voleſſe dentro, 
Tenetelo in parole con qualc' arte, 
L non reſtate di pregare Iddio 
ie porga ajuto all' opere pietoſe. 
0. Ohinè! madre mia, gli occhj volgete, 
Se 


\ 
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Se pid di rimirare 

Sofferir ponno, inverſo la Regina: 

Le belle guancie ſue terra vedete, 

A cui non fu mai pare 

'Tenera neve o roſa mattutina, 

La voce alta e divina 

Mancata, e chiuſe le lucenti ftelle : 

Deh come non fi ſvelle, | 

Oh duro Fato ! il core a tutte quante, 

Se Morte ivi ne moſtra il ſuo ſembiante. 
Rettor del Ciel ſe dopo il freddo Verno 

Ordinaſti la vaga Primavera, i 

E dopo pioggia il Sole, 

A che ſeguire I noſtro duolo eterno ? 

Dalla tu' alta sfera 

Pon mente a chi quaggiꝭ t' onora e cole, 

Pon mente alle parole | 

Oneſte e pure: e la Regina noſtra 

Salva: e poi ne dimoſtra | 

Nel braccio d' Almachilde il tuo potere, 

Per liberarne ormai da queſte Fere. 


Signo 
\ 


s, 
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Senor corteſe, adunque fa che fia 
el che t' © gia richieſto, 
l dolce fior della mia verde etade 
dedico e conſacro, e mai non fia 
e col cor ſempre oneſto | 
ergine non oſſervi caſtitade, 
bz tua la gran Pietade 
er me rivolta ſemplicetta e pura, 
| abbia alquanto cura 
lle noſtre miſerie, a i noſtri affanni, 
quando i tener miei giovenil anni. 


Fine dall Aris Qgarto. 


AT TO 


ATTO QUINTC 


Serwa, Roſmunda, Coro. 
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I cM Dio a poſto fine 

Al tu aſpro tormento, 

Perche Almachilde ardit 
Apgliato la teſta 
DRE e e crudele 


La qual ri porta eo. 
Rof. Come, oh Steer 30 Cielo ! 
Queſto creder non poſſo. 

Che grazia immenſa, o Dio ! 


Quan 
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hanto ſon io tenuta 

L j ringraziarti ſempre ! 

wa ſe, non t' increſca 

rarmi preſtamente, 

undo e in che modo è morto. 

Almachilde è ſtato eſſo 

v fido e caro amante, 

el ch* a morto Albuino. 

„Come potro io mai 

inunerar coſtui! 

; dimmi 'I modo appunto. 

Per conliglio che die la tua Nutrice, 

me ſe fuſſe una noſtra donzella, 

ell tutto di femminil panni : 

giovin eta ſua, Þ ofcura notte 

mica ſempre degli umani inganni, 

eli ch* egli aveva al capo avvolti, 

trasformaro in guiſa; che noi ſteſſe 

 potevam conoſcer con gran pena, 

l paſſammo ſenz? alcun contraſto 

r mezzo della guardia e genti armate 


lele 


Sin 


wan 


% 
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Sin dentro nella camera Regale. 

Era Albuin proſtrato ſopra l letto 

Nel proprio modo come lo laſciaſti, 

Ma di pit: alto ſonno addormentato, 
Che ce l moſtrava il ſuo ruſſar si forte. 
Jo guardava alla porta, e la Nutrice 
Con I una mano e I altra le cortine 
Alzava: allora il Giovin con la ſpada 
Che occulta a vea portata a tal ufficio, 
In quello ſpazio ch' io mi volſi addrieto 
Per non vederlo, gli tagliò la teſta: 

E fatto queſto, un gran ſiume di ſangue 
Con maggior copia di vino e di ſchiuma 
Dal ſingultante tronco giù verſare 
Vidi, il petto anelar come in fornace 
Quando talora il gran ſoffiar del vento 
Eſce di fuor per le bovine pelli. 

Tal appariva quell' atroce Teſta, 

Qual quella della Vipera o Serpente 
Che ſpeſlo I arator col vomer fende. 
Cost tagliato quell' orribil teſchio 
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ſe paura, perche ben tre volte | 

e ſanguinoſe luci ne i noſtri occhj 
livolſe, aprI la bocca, e batte i denti, 

morto ritenea quella fierezza 

avea quand” era vivo, e quell' orrore: 
machilde lo preſe per la barba, 

dentro a certo panno lo rinvolſe 

per portarlo nella tua preſenza. 

Tu ſei pur Dio nel Ciel, come ognun cre. 
tai la cura dell umane coſe, [de, 
| porgi ajuto all" opere pietoſe. 

Ciaſcun che regge, impari 
al diſpietato Re che morto giace 
non eſſer crudel, che a Dio non piace. 

hi vuol il Regno ſuo governar bene, 
on la pietà governi: _ 
che pietà I immenſo amor produce 

Negli uman petti, e l' amor la concordia : 
ſte; ſola mantiene 
taccreſce gli Stati, e fagli eterni : 
VP odio la diſcordia 


Naſce, 


Ges 


 Ro8MU NDA. 
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ni 


nmicizie e 


Naſce, e da lei ini 


Diſtruttiva cagion di tanti Regni. 


L FINE. 


